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Io non & da fperar pil da qui. innanti
Se non che il mio dolor crefca si ‘forte,
Che per trar voi di noja e me di. tanti
E s lunghi .martir , ani; dia la morte,.
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NElla ftagion ‘che il bel* tempo rimena
N Di mia man pofi un:ramofcel di' Lafire’
A mezzo colle in una Piaggia ‘aména |
Che di bianco d’azzur vermiglio et ‘auro
Fioriva fempre ‘e fempre il Sol feopriva' =
O foffe ‘all’ 'Indo o fofle al lido Mauro:
Quivi- traendo or ‘per erbofa riva
Or rorando coti ‘man la tepid’onda ,
Or rimovendo la'‘gleba’ nativa
Or riponendo<pitt: lieta e ' feconda, -
Fei'si, con ftudio ‘e ‘con affidua  cura’,
Che il Lauro ebbe: radice e nova frondx,
Fu si benigna‘a~ miei- defir Natura,
«Che la tenera verga crefcer vidi
E diventar folida pianta e dura,
Dolei " Ricetti folitarj e fidi ,
Mi fur queft’ombre .ove sfogar potei-
“Sicurails cor con amorofi - gridi; iy Vot (i) "
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(1) Qui ﬁ tomincia & cons~ feritta  dall’ .A’;I-fq_f;'a riguar-
ﬁereffre quefla Elegia’s ficco-  dauds [ fleffo s ma per qualche
me I’ altre due feguenti , winife  Gentildomna, Suppongo il fenti-

menia




E%L K IGOL & IXW T

Vener lafciando i tempj Citerei i)

E gliccaltri-altar le vittime e gli ‘odori St
Di} Gnido d’ Amatunta € de’ Sabei, (z)
Sovente con:le 'Grazie in lieti covi
Vi danza intorno , ‘e per li ¥ami- intanto
Salian fcherzando i pargoletti “Amori.
Speflo Diana con le ‘Ninfe accanto
L’arbofcel foaviflimo’ prepofe- ¢ -
Alle; felve d’ Eurota' e “d’ Erimanto, (3)
E quefta et altre Dee fotto ' ‘ombrofe*
Frondi mentre in: pidcer ftanno’et in Itﬁe,
Benedicon “talor- ¢hi ?1 ramo pofe.
Laffa, onde ufci®la boreal "tempefta
Onde la Bruma onde il rigote' e il gelo
Onde la neve a® danni ‘miei si prefta?
Come gli i tolto il fuo favore it Ciclo?
Langue il mio Lauro, e de la bella fpoglia
Nudo gli refta’ e fenza onor Ia Felo.
Verdeggia un ramo fol con poca “foglia', -

E fra tema e {peranza

fto fofpefa

Se me lo lafci il Verno o me lo toglia,

mento dell’ Elegia allegorico e
che riguardi la mm’aa’m di
ualche Giovane amato | da.
quella Gentildonna il quale f
cbmmqﬁ% Lovenzo ; nome deri-
wato dal Lm:ra

(z) Citera ¢ un’ ifola dell’
Egeo dove dicefi approdaffe Ve-
nere nella fua conca, e percio
2’ Ifola e fuoi Tempj eranle de-
dicati.

Ma

.A'matmrm ¢ Citta di Ci-

-}‘;ra, Gnido ¢ Citta della Ca-

rig e fono ambe dedicate a Ve-
nere.

Sabei fon Popoli dell’ Ara-
bia Felice dalle cui felve wvien
L Incenfo e la Mirra.

(3) Eurota e Fiume della
Laconia con rive felvefe. Eri-
mante ¢ Monte d° Arcadia.

H g

ik
|
|
i
i

bl
i |
i
i
l*t
|

=

=




120 ExL-BaGel A X%

Ma pit che la fperanza il timor pefa 3
Che contro al ghiaccio rio che ancor non cefla
Il' debil ramo avri. poca difefa.

Deh perche innanzi che fia in tutto opprefa
L’egra radice, non & chi m’infegni
Com’effer pofla al fuo vigor rimefla?

Febo rettor degli fuperni fegni
Ajuta I’ arbofcello , onde corona
Pit volte avefti ne’ Teflali Regni. (4)

Concedi Bacco Vertunno ¢ Pomona
Satiri Fauni Driade e Napee ,

Che nuove fronde il Lauro mio. ripona,

Soccorran tutti i Dei tutte le Dee
Che degli alberi an cura il Lauro mio,

Perd ch’ egli & fatal, fe viver dee,

Viv’ io; fe dee morir, feco mor’io,

g T e

(4) Perché ivi Dafue Figlig del Fiume Peneo Jeguita da Feba,

Ju converfa in lauro,
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ELEGIA XVI

Ual fon qual fempre fui, tal’eflfer voglio
Alto o baflo Fortuna che mi rote,

O fiami Amor benigno o m’ufi orgoglio.
To fon di vera fede immabil cote ,
Che il vento indarno indarno il fluflo alterno
Del pelago d’ Amor fempre percote,
Neé giammai per bonaccia neé per verno
Di 13 dove il Deftin mi fermd prima
Loco mutai né muterd in eterno.
Vedrd prima falir verfo la cima
Dell’ Alpi i Fiumi, e saprira il diamante
Con legno o piombo e non con altra limaj;
Che pofla il mio Deftin mover le piante
Se non per gir’ a voi: che pofla ingrato
Sdegno d’amor rompermi °l cor coftante.
A voi di me tutto il dominio o dato,
So ben che della mia non fu mai fede
Miglior giurata in alcun nuovo Stato:
E forfe avete piu ch’ altri non crede,
Quando ne al Mondo il piu ficuro Regno
Di quefto, Re né Imperador poffiede,
Quel ch’io v’ 0 dato anco difefo tegno,
Per quefto voi ne d’ afloldar perfona
~ Ne& di riparo avete a far difegno.
Nefluno
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